
I laici, i preti e il “CONIGLIO”

Il gioco delle parti – Iole

Io sono una persona sulla faccia di questa terra, una donna qualunque che ha dubbi, si pone domande e le rivolge, a volte, a chi può dare risposte.

Il gioco delle parti vuole che in tema di fede siano i laici a domandare ed i preti a rispondere, a meno che si abbia il tempo, la disponibilità e la capacità di darsi una formazione che consenta almeno in parte di darsi le risposte da soli.

Non ci sono domande stupide e domande intelligenti, così come non ci sono risposte più valide di altre. C'è un continuo cercare Dio nelle domande e nelle risposte di ciascuno. 

Per quella che è la mia esperienza nei rapporti con le persone -laici e preti- Dio non è una meta da raggiungere alla fine di un cammino, Dio è già in questo cercarlo 'insieme'.

Per questo ringrazio sia don Gaetano che don Alfonso che spesso -con linguaggi molto diversi, è vero- intervengono nelle discussioni al contrario di altri preti che non so se non abbiano niente da dire, se non abbiano tempo di 'dire' o se non abbiano interesse a 'dire'. 

Vorrei che i preti più che 'rispondere' alle domande della gente -come se i preti fossero una sorta di figura professionale- 'dicessero' Dio alla gente.

Se la preoccupazione dei preti è quella di dare risposte 'certe' e sentono di non saperle dare, non le diano.

Preferisco il pianto di uno come me e il suo desiderio di non ingannarmi, non ingannandosi. 

Preferisco subire la ferita di una non-risposta, di una non-certezza, se questo è dare autenticamente di sé.

Dio? 

Lo vedo, a volte, anche cogliendo i limiti delle persone che mi vivono accanto, preti compresi, quando non si sforzano di dare dimostrazione di sé. 

Lo vedo (ho questa presunzione) quando la percezione di quei limiti mi porta ad una domanda:" Perché il Signore ha chiamato proprio quello lì?".

La risposta che mi do, il più delle volte, è che devo scoprire da me 'questo' perché.

Ciò mi restituisce alla mia personale responsabilità: avere "orecchie per intendere" cioè  disponibilità all' 'ascolto' di ciò che mi accade intorno (parlo delle persone e delle situazioni, tutti luoghi di mediazione nel personale rapporto con Dio e tutte occasioni di discernimento).

Ecco come la percezione dei limiti miei e altrui che è causa, a volte, di un crollo di fede in molte persone ( caso Milingo, per esempio) mi indica la via della fiducia nell'intima capacità dell'uomo di rinnovarsi, di ricominciare ricco solo di mille cadute ( e non è poco), pronto ad incontrare sul proprio cammino molti altri uomini e -si spera- pochi 'angeli del paradiso'; mi indica la via della fiducia nell'intima bontà dell'uomo, a volte sepolta sotto mille reazioni di difesa, specchio di un'altra Bontà.

--------------------------------------

Il laico “mezzo prete” – Don Gaetano

Poteva suonare offesa e, invece, ha avuto il sapore di un complimento...

Una donna, che probabilmente incomincia a conoscermi, qualche giorno fa mi ha detto: "Tu per me sei un prete laico!...".

La Iole, nell'ultimo suo scritto, sembra avere le idee chiare a proposito della distinzione tra il prete e il laico..

Dice infatti:

"Il gioco delle parti vuole che in tema di fede siano i laici a domandare ed i preti a rispondere..."

Immediatamente dopo, però, aggiunge:

"C'è un continuo cercare Dio nelle domande e nelle risposte di ciascuno."

Pur salvando i ruoli, la Iole sembra desideri azzerare le differenze tra preti e laici, cogliendoli così insieme nel continuo cercare Dio.

E, come se non avessimo capito, precisa:

"Vorrei che i preti più che 'rispondere' alle domande della gente - come se i preti fossero una sorta di figura professionale - 'dicessero' Dio alla gente."

Come prete, ad ogni piè sospinto, cerco di capire che tipo di rapporto creo con i laici, e non pretendo affatto che i laici si pongano lo stesso problema.

I laici stanno lì, come battezzati a cercare di vivere, come meglio possono, il loro cristianesimo... Tocca a me prete incontrarli, confondermi tra di loro.

Se mi si chiama "prete laico", perché nei comportamenti e nei rapporti con la gente elimino le barriere e mescolo i miei problemi ai loro, cercando insieme di trovare delle soluzioni, penso allora che  questo nomignolo possa essere letto come il segno di un traguardo raggiunto.

Sono convinto che esiste ancora troppa distanza tra il prete e il laico...

Ritengo sbagliato, però, invitare certi laici ad avvicinarsi troppo agli altari... 

Sta nascendo, infatti, per questo motivo, una figura di "laico mezzo prete", e, così come è strutturato, non lo vedo di buon occhio, anche se mi si viene a dire che potrebbe, questi, fare da intermediario.

Dal mio punto di vista il "laico mezzo prete" costituisce una ulteriore barriera tra il sacerdote e la gente e, quel che è peggio, bisogna aggiungere che  la barriera già esiste tra loro e la gente stessa...

----------------------------------------------------------

Da una intervista interessante (da NdL) 

Cosa si aspetta un laico da un sacerdote?
(Olga) Da laica impegnata, la dote che più apprezzo in un sacerdote è la coerenza tra quanto predica e come agisce. Purtroppo oggi quello del prete è diventato per alcuni un vero e proprio mestiere le cui mete da raggiungere sono tutt'altro che spirituali, e ciò depone male agli occhi del laico che necessita dell’esempio, quell’esempio che avvalora quanto viene predicato dal pulpito nella misura in cui trova un suo riscontro nella vita quotidiana del sacerdote.
Lei parla di mete non "spirituali" che un prete oggi ambirebbe  raggiungere, quali ad esempio ?
(Olga) C'è chi ambisce, in verità, a fare solo carriera all'interno del Clero o a mettersi in mostra per far vedere quanto vale e lo fa dissimulando dietro motivazioni di alta spiritualità, solo del gretto arrivismo
Ciò significa che a volte nel sacerdote è più facile riscontrare forme di potere che non atteggiamenti di servizio?…
 (Olga) Anche al sacerdote si riconoscono limiti umani, limiti comprensibili ma non giustificabili in quanto noi laici pretendiamo qualcosa di più da loro che liberamente e consapevolmente sono giunti ad una scelta radicale, grazie alla quale assurgono a nostri modelli e nostri tutori.
Il laico pretenderebbe di più da un prete… Ma in quale settore della sua attività pastorale?… In quale manifestazione del suo essere prete?
(Olga) Non penso che il laico, impegnato o meno all'interno della Chiesa, possa individuare quale specifica branca dell'attività pastorale presenti delle ombre, ciò che lui percepisce è quanto l'attività del prete, così come il suo essere prete, siano poco pregni di autentica spiritualità.
Quegli stessi limiti li riscontriamo certo anche in noi laici e quindi è reale il rischio che si manifesti una sorta di competizione che, tutto sommato, è parte della natura umana. Quando si può raggiungere quella che potrebbe essere definita una sana competizione ?

 (Olga) L’affermazione di se stessi implica la competizione, ma la sana competizione si raggiunge quando quell’affermazione è comunque finalizzata ad una sorta di collaborazione e quindi si traduca in un servizio per gli altri.
Quando la comunità cristiana, formata da laici e sacerdoti, è tangibile, ognuno deve preservare comunque la propria individualità ?

(Olga) In ogni comunità cristiana è necessario il rispetto dei ruoli, ognuno deve tutelare la propria identità anche se, ai fini del servizio, non deve sussistere alcuna demarcazione dei ruoli stessi.

Perché è proibito ad un sacerdote  crearsi degli spazi propri, forse perché lo si ritiene un doppione ingombrante ?
 (Olga) Da laica impegnata non ho nulla da invidiare al sacerdote: ognuno di noi ha fatto delle scelte precise che cerca di assolvere con impegno. Ciò che lamento è che l’offerta della mia collaborazione, della mia esperienza viene spesso ignorata dal sacerdote che vede in me un ostacolo al raggiungimento di fini che sono comuni o – peggio – teme che io laica voglia sostituirmi a lui. Ma naturalmente anch’io credo che non si debba fare di tutta l’erba un fascio
OLGA!…  - Don Gaetano

La prima cosa che  mi è venuta in mente, dopo aver letto l'intervista, è stata quella di ringraziare il Signore per avermi tenuto lontano da "laiche impegnate" come mi sembra sia Olga.

Non ho alcuna intenzione di offendere la signora, desidero solo capire il perché di questo mio incontrollato e irrefrenabile rifiuto nei suoi confronti.

Mi fa paura la Olga quando pretende da me, sacerdote, la coerenza...

Non riuscirei a sopportare a lungo il suo sguardo di indagatore...

Già solo a parlarne pesa sulle mie spalle un suo eventuale giudizio...

La Olga la vedrei al mio fianco più volentieri, se fosse capace di un sorriso, quasi complice... 

La sua fragilità, in questo caso, si sposerebbe in modo meraviglioso con le mie debolezze, inevitabili, purtroppo...

Volentieri la spoglierei delle vesti austere di laica impegnata, per ricondurla nella genuinità delle laiche qualsiasi...

Io, prete, non so che farmene di una donna che mi sta tra le scatole con la pretesa di insegnarmi il mestiere.

A proposito di "mestiere", ho letto, sempre da Olga: 

C'è chi ambisce, in verità, a fare solo carriera all'interno del Clero o a mettersi in mostra per far vedere quanto vale e lo fa dissimulando dietro motivazioni di alta spiritualità, solo del gretto arrivismo...

Che razza di preti frequenta la Olga? 

Però potrebbe avere anche un po' di ragione...

Mi costringe per questo a fare un esame di coscienza.

Immagino varie probabili situazioni.

La Olga viene a conferire con me. 

La faccio accomodare, chiamandola affabilmente "figliola".

Dopodiché cercherò di dare a lei, che non mi conosce, l'immagine migliore di me stesso.

- Se intuisco che mi ha scelto perché saggio, farò di tutto per apparire assennato, prudente,... 

E le parole cadranno dall'alto senza troppo fracasso, e renderanno dolce il suo cuore incattivito dalle troppe cose brutte che la fanno piangere... 

- Se la paziente mi da a vedere che è l'intelligenza la qualità che preferisce nel prete, costruirò a d’uopo  il discorso in modo contorto, userò le parole della nuova teologia, quelle volutamente incomprensibile per dare ancor più l'idea del mistero...

- Altra possibile circostanza. La Olga ha saputo che io conto qualcosa e che il potere è il mio cavallo di battaglia... Cercherò in questo caso di non disilluderla. L'atteggiamento sarà paterno, protettivo, leggermente autoritario, tanto quanto basta per trasmetterle sicurezza...

- Se la Olga, invece, verrà a cercarmi perché qualcuno le ha detto che sono un santo sacerdote, non starò lì a perdere tempo... Con umiltà le dirò che ha sbagliato parrocchia.

I miei errori umani per la Olga, purtroppo, non sono giustificabili in quanto, come laica impegnata, lei pretende qualcosa di più, altrimenti che razza di modello e di tutore sono io per lei?...

Eppure quattro chiacchiere con la Olga le farei volentieri... Userei l'arte più accattivante di questo mondo per farmela amica... A quel punto ai suoi occhi potrei apparire  addirittura come il prete finalmente "pregno di autentica spiritualità"... E sarei l'unico... per lei.

Ora che la domino, possiamo parlare di collaborazione...

"L’affermazione di se stessi implica la competizione, ma la sana competizione si raggiunge quando quell’affermazione è comunque finalizzata ad una sorta di collaborazione e quindi si traduca in un servizio per gli altri.”

Parole stupende!...

Perché non ho nella mia sacrestia "laiche impegnate" così preparate come la Olga?

Vieni Olga!...

Insieme, rispettando ciascuno i propri ruoli, tutelando ciascuno la propria identità, faremo comunità...

Non farò lo sbaglio di altri... Te lo prometto!... 

Accetterò la tua collaborazione, apprezzerò la tua esperienza... 

E, se vorrai sostituirti a me per il raggiungimento dei fini comuni, potrai farlo... 

Don Gaetano

------------------------------------------------------------

Mentalità clericale – Don Alfonso

Iole, citando un intervento di don Gaetano, scrive:

Se mi si chiama "prete laico", perché nei comportamenti e nei rapporti con la gente elimino le barriere e mescolo i miei problemi ai loro, cercando insieme di trovare delle soluzioni, penso allora che  questo nomignolo possa essere letto come il segno di un traguardo raggiunto... Sta nascendo... una figura di "laico mezzo prete", e, così come è strutturato, non lo vedo di buon occhio.

Il tema affrontato è sempre di attualità nella Chiesa e riguarda proprio una certa mentalità clericale che non è esclusiva dei chierici, ma è molto contagiosa anche fra i laici. Questa mentalità clericale è un insieme di intransigenza, di paternalismo, di bigotteria, di intolleranza, di mancanza di rispetto per gli altri. La considero l'elemento che ha ispirato la letteratura anticlericale di ogni tempo e contribuisce a tenere lontana molta gente dalle nostre chiese.

Ogni prete può ritenere di aver raggiunto un grande traguardo se è considerato un prete-laico nel senso spiegato da don Gaetano. Per un laico cristiano dovrebbe suonare come una grave offesa sentirsi definito un mezzo-prete.

Com'è facile notare, non si tratta di ruoli ma di mentalità, di comprendere veramente cosa significa essere cristiani, prima ancora che preti. Il cristiano deve avere la coscienza che la sua fede gli chiede solamente di amare il prossimo e di accettarlo così com'è, fuggendo dalla tentazione di giudicarlo e di cambiarlo secondo un proprio schema. Non deve pensare di avere il monopolio della verità, ma deve accettare di mettersi in cammino assieme agli altri per raggiungerla. Deve ricordarsi che il regno di Dio non è edificato solo con il contributo delle persone di chiesa, ma con l'apporto di tutti gli uomini, quale che sia la loro fede e la loro condizione. Deve tenere presente che in questa terra il bene e il male sono in ognuno di noi e non possono essere separati (rileggersi la parabola della zizzania); perciò non può sostituirsi a Dio nel giudicare i buoni e i cattivi. Deve ricordarsi che il giudizio finale avrà come oggetto l'amore per il prossimo, non la pratica religiosa; quindi molte persone che noi consideriamo lontane sono molto più vicine a Dio di quanto noi immaginiamo. Quali conseguenze deriverebbero se facessimo tesoro di queste riflessioni?

---------------------------------------------------------------

Due teste - Angela

La prima cosa che  mi è venuta in mente, dopo aver letto l'intervista, è stata quella di ringraziare il Signore per avermi tenuto lontano da "laiche impegnate" di quel genere.

Che strano Don Gaetano... lo stesso ringraziamento è affiorato sulle mie labbra pensando ai preti che avrà "incocciato" quella laica impegnata.

Ma ciò che mi meraviglia è il fatto che tu sia riuscito a vedere in un carosello di affermazioni, - che, convengo, non ricordavano certo l’inno alla carità di San Paolo - solo un attacco da parte di chi forse ha “grilli per la testa”. Mentre sia passata del tutto inosservata la… testa in questione.

Perché è di testa che parla la nostra laica!!! Del riconoscimento di una testa disposta a lavorare, collaborare affianco la testa diversa e complementare del prete. 

La figura del laico impegnato non la hanno inventata loro. La figura del laico impegnato è esaltata, a parole, da tre quarti di clero. Ma quando si passa poi ai fatti – non si sa perché – balza sempre una testa di troppo ad impegnarsi, una testa che deve essere “fraternamente” guidata, praticamente plagiata ?

Mi fa paura la Olga quando pretende da me, sacerdote, la coerenza...

A me farebbe paura il mio macellaio se iniziasse a parlarmi di coerenza dichiarandosi alla fine un accanito vegetariano. Ma se è il prete a suggerirmi la coerenza, do per scontato che lui, come me,  si sforzi di praticarla. 

Mi scandalizza il non riscontrarla in un prete ? 

Certo !… se è lui che dichiara di volermi “fraternamente” guidare, e non mi turba tanto l’incoerenza in sé e per sé, quanto la pretesa di volermi guidare. 

Al contrario, quell’incoerenza non mi scandalizza affatto, se, lui come me, si considera mio compagno di viaggio in quello che è un cammino di fede: chi è più indietro temporeggia e aspetta l’altro per aiutarlo, per aiutarsi nel raggiungimento di un unico fine.

Io non sono una laica impegnata, almeno non nel senso che molti danno a questo termine: non bazzico parrocchie, non organizzo né partecipo a conferenze, non faccio catechismo, non animo catechesi. Ma mi ritengo ugualmente una laica impegnata in … casa sua, dove necessita soprattutto una mamma a tempo pieno, di quello che rimane dopo una giornata in ufficio. 

Eppure mi piacerebbe conferire col prete che, disposto a prendere in considerazione la mia collaborazione senza chiedermi di abiurare alla mia testa, mi sonda….

- Se intuisco che mi ha scelto perché saggio, farò di tutto per apparire assennato, prudente,... 

E le parole cadranno dall'alto senza troppo fracasso, e renderanno dolce il suo cuore incattivito dalle troppe cose brutte che fanno piangere

Se intuisco che si finge saggio per addolcirmi, lascerò che si sciolga in me tutto quello zucchero sommerso da tante, troppe cose brutte e, nel salutarlo commossa e grata, penserò ....“è ottimo questo prete per chi ha problemi di colesterolo !!!”

- Se la paziente mi da a vedere che è l'intelligenza la qualità che preferisce nel prete, costruirò il discorso in modo contorto, userò le parole della nuova teologia, quelle volutamente incomprensibile per dare ancor più l'idea del mistero...

E al suo mistero aggiungerò il mio, usando magari un linguaggio simile a quello della mia ex padrona di casa che, blasonata, per distinguersi e non tradire la sua nobiltà di cui era fiera, chiamava il bifolco, un... “villico cesellatore di zolle”

- ...ha saputo che io conto qualcosa e che il potere è il mio cavallo di battaglia... Cercherò di non disilluderla. L'atteggiamento sarà in questo caso paterno, protettivo, leggermente autoritario, tanto quanto basta per trasmettere sicurezza...

Ma immagini quanto grande sarà la delusione quando si appurerà che quelle parole così paterne, protettive, autoritarie al punto giusto sino ad infondere sicurezza, sono state tratte dall’ultimo discorso di Adolf Hitler ??... 

- Se la Olga, invece, verrà a cercarmi perché qualcuno le ha detto che sono un santo sacerdote, non starò lì a perdere tempo... Con umiltà le dirò che ha sbagliato parrocchia.

Beh !…. forse solo allora due teste finalmente si riconosceranno perché si incontreranno sulla stessa strada !!!

Angela 

----------------------------------------------------------------

Il dubbio – Emilia

La qualità che, personalmente, ho apprezzato maggiormente in D.Gaetano è

stata la sua 'incapacità' nel dare certezze, di porsi in cattedra, dalla

parte di chi ha capito tutto.....

Mi è piaciuto il suo lavoro di 'smontaggio'e l'aver posto il dubbio come fondamento del suo

pensiero (malgrado le nostre posizioni siano così diverse, esse trovano nel

'dubbio' un comune denominatore) per altro cosa aspettarci?

 'Dubito' della perfezione, mi sembra finta. 

E' come quelli che mettono al mondo un figlio

pensando ai bambini degli spot in tv... belli e sorridenti.. e poi si

accorgono che non sono tutti così..... 

Una risposta ai vostri problemi? l'efficienza fatta prete.....??? Anche la chiesa  deve essere

'produttiva'....

Io preferisco l'umanità ..... 

-------------------------------------------------------------------

Tre quarti di clero – Don Gaetano

La figura del laico impegnato non la hanno inventata loro. La figura del laico impegnato è esaltata, a parole, da tre quarti di clero. Ma quando si passa poi ai fatti – non si sa perché – balza sempre una testa di troppo ad impegnarsi, una testa che deve essere “fraternamente” guidata, praticamente plagiata ?

"Tre quarti di clero..."

Se così è, sono un po' tantini i preti che dedicano a dismisura il loro tempo a formare "laici impegnati" senza testa o con testa plagiata.

Questa è una vera denuncia che però andrebbe verificata... Come?

Vedi, Angela, è rischioso il discorso che stiamo facendo; in molti, infatti, ci potrebbero dire che siamo noi gli spostati perché fuori dagli schemi usuali che da secoli portano frutti abbondanti nella casa del Signore...

Mi ritiro in buon ordine e cambio occhiali per vedere altre facce di una realtà che forse non conosco abbastanza.

Al contrario, quell’incoerenza non mi scandalizza affatto, se lui, come me, si considera mio compagno di viaggio in quello che è un cammino di fede: chi è più indietro temporeggia e aspetta l’altro per aiutarlo, per aiutarsi nel raggiungimento di un unico fine.

La penso allo stesso modo, ma sapessi quanto mi da fastidio vedermi anticipato e preceduto da tanti compagni di viaggio che non si attardano come noi ad attendere l'altro che arranca...

A furia di dire, poi, che sono l'ultimo nella scala della santità, come  sana umiltà insegna,  sono in troppi ormai a crederlo davvero, e questi accelerano il passo, soprattutto quei preti che sfornano "laici impegnati"...

Mi consola ora il fatto di avere incontrato te che lì, dietro la curva, stavi ad attendermi...

Eppure mi piacerebbe conferire col prete che, disposto a prendere in considerazione la mia collaborazione senza chiedermi di abiurare alla mia testa, mi sonda….

Aspetta un attimo! Fammi riprendere fiato... Sii tu la mia guida... Non lasciarmi solo...Ritroviamo la pace... 

Pur di non perderti, sarò disposto  ad abiurare alla mia testa... 

Ecco, ora parliamo.

Beh !…. forse solo allora due teste finalmente si riconosceranno perché si incontreranno sulla stessa strada !!!

Hai visto?... Lo Spirito ancora una volta ci ha aiutato...

Due teste si sono riconosciute e si sono incontrate... sulla stessa strada.

Grazie per aver avuto la pazienza di attendere...

Don Gaetano

----------------------------------------------------------

Pecorella smarrita? – Antonella G.

"Mi fa paura la Olga quando pretende da me, sacerdote, la coerenza...

Non riuscirei a sopportare a lungo il suo sguardo indagatore...

E già, solo a parlarne, pesa sulle mie spalle il suo giudizio..."

Permettimi Don Gaetano, ma la paura di essere indagato, giudicato deriva forse dal fatto che ti riconosci nel sacerdote tipologicamente descritto dalla Olga? 

Volentieri la spoglierei delle vesti austere di laica impegnata, per ricondurla nella genuinità delle laiche qualsiasi...

Cosa intendi per laica impegnata e qual'è la genuinità di una laica qualsiasi? La tua espressione non fa che avvalorare quanto Olga dice nell' intervista quando parla di una parte di prelato che vede nel laico impegnato (guardiamo all'essenza del suo significato!) una sorta di ostacolo - per fortuna non è così che la Chiesa vede i propri collaboratori -

Che razza di preti frequenta Olga?

Però potrebbe avere anche un po’ di ragione...

Mi costringe per questo a fare un esame di coscienza.

Hai detto bene caro Don Gaetano, molto probabilmente Olga non ha avuto la "fortuna" di incontrare un sacerdote come te, ricco di passione e di amore per la propria missione. Un Don Gaetano umile, dolce ma anche carico di superba ironia che al momento giusto - quando non ha voglia di paranoie teologiche - fa danzare tra una riga e l'altra.

Se intuisco che mi ha scelto..., farò di tutto per apparire...

Quanti escamotage ha elencato... caro Don Gaetano! 

Tutto per riportare nell'ovile una pecorella smarrita. Bravo è così che un sacerdote deve fare! Mi viene però un dubbio: siamo sicuri che si tratti veramente di una pecorella smarrita? E se Olga avesse ragione? Se realmente tra i sacerdoti ci fossero dei " falsi profeti" con accanto dei laici impegnati desiderosi di dare ti farebbe ancora paura Olga o quanti come lei vivono o hanno vissuto un'esperienza simile?

-------------------------------------------------------------

Sussurri nei sottoscala - Angela

Chiedo perdono sin da ora se, tra una parola e l'altra, trapelerà un po' di bonaria ironia... purtroppo non riesco ad affrontare certe problematiche - peraltro connesse al tema proposto dal sito - senza un sorriso. 

Nella relazione di Padre Angelo Epis si parla di "lontani"; Antonella G. si chiede e ci chiede se e come è possibile la comunione; Iole si pone il dilemma "che cristiana sono ?"; Mimmo rimpiange un sacerdote per il quale "ogni soggetto era da rispettare"; dando un'occhiata alle domande rivolte a gruppi di studio in seno ad un convegno teologico pastorale in corso, leggo "Cosa si sta facendo nella parrocchia per raggiungere i lontani ?" ed io, ripensando alla piccola storia di questo piccolo sito... sorrido.

Caro Padre Angelo, quanto scrive Iole mi tocca profondamente. Molte volte il suo è un mio dilemma , e quello di chissà quanti altri che, nell'ottemperare al monito di predicare sui tetti quanto è stato sussurrato agli orecchi, nel tentativo di coinvolgere i cosiddetti "lontani", e sentirsi a loro volta coinvolti in quell'amore che debbono al prossimo nostro fratello, si ritrovano poi a bisbigliare, a strascicare parole poco chiare e di circostanza, perché - affatto convinti su come procedere - non riescono a capire se 'sti benedetti lontani bisogna veramente avvicinarli o, in effetti, tenerli a debita distanza, per non essere "contagiati", o peggio, essere tacciati a nostra volta "lontani".

Alcuni contestano - anche riguardo questa mailing list - che venga dato troppo spazio, a volte, a chi dissente, che ad opinioni che rasentano l'intolleranza e pregiudizi bisogna porgere un orecchio sordo. 

E allora - io mi chiedo - come faccio a raggiungere il famigerato lontano se non mi avvicino, in qualche modo, al suo linguaggio, se non tollero io la sua intolleranza, io che dico di aver assunto l'impegno di evangelizzare ? Come faccio a non propormi di ascoltarlo, nonostante tutto, a non proporgli di ascoltarmi, nonostante tutto ? Come faccio a renderlo vicino, a rendermi vicina se non condivido i suoi dubbi, se non lo rendo partecipe anche delle mie perplessità, se non cerco insomma quella comunione che ci consenta magari di crescere entrambi e comunque ma soprattutto di avvicinarci ? 

Accanto ad un istintivo e umano risentimento - che ci si propone di superare - nei confronti del lontano che magari deride, si è spesso bersagliati anche dal "vicino" che ci addita come eretici. 

Sembra quasi che in teoria il cattolico sia chiamato a predicare sui tetti, nella pratica... forse è meglio che sussurri nei sottoscala !!

---------------------------------------------------------------------

Giustizia, sesso, potere e denaro… - Don Gaetano

Una fatica grande, oggi, è quella legata a una indubbia preparazione e riflessione teologica nella chiesa e nelle comunità, ma essa non si accompagna ad un passaggio adeguato allo stile di vita quotidiano. (...) Attorno ai grandi temi della giustizia, del sesso, del potere, del denaro non si può continuare a parlare di uomini cattivi o a dare risposte teologiche che non parlano alla vita. Servono tracciati liberanti più propositivi di ciò che l'uomo di oggi vive. (...). 

(Padre Angelo)

In queste poche righe vedo tracciata in modo chiaro la crisi di una Chiesa che non riesce a essere comunità di fede. 

Negli ambienti ecclesiastici si dice che è necessaria una maggiore conoscenza e riflessione teologica... per fare Chiesa.

- Nascono così scuole, anche bene attrezzate...

- Si organizzano giornate di studio su temi che non sono poi tanto male...

- Ogni ricorrenza è buona per suscitare interesse attorno alla Parola che la si gira e rigira fin tanto che non combini col problema del momento...

Domanda:

Dentro questo spazio particolare di approfondimento e di riflessione chi troviamo?

Risposta:

Sempre le solite persone che, se crescono di numero, lo è solo nella misura delle unità.

Ci si consola, però,  calcolandone la qualità.

Il numero ridotto e la qualità presunta, favoriscono la nascita di gruppi privilegiati.

La Chiesa sta tutta lì... in questi gruppi... Il resto è solo massa... il resto sono i famosi lontani.

Che bello, però!....

Il parroco, il vescovo, lo stesso Papa (salvando naturalmente le proporzioni) restano estasiati dinanzi a questo lievito che farà fermentare la massa...

Eppure, tolti i momenti forti di piazze affollate e di celebrazioni oceaniche, sembra che all'interno dell'organizzazione qualcosa non funzioni.

Cosa?

Manca il "passaggio adeguato allo stile di vita quotidiano"- dice P. Angelo.

E' come se nei laboratori di teologia e di pastorale si preparassero scarpe che nessuno potrà mai calzare. 

E, quel ch'è peggio, sembra che ci si intestardisca addirittura a voler modificare i piedi della gente, anziché i modelli delle scarpe.

Padre Angelo elenca i settori in difficoltà...

- Giustizia!... Non quella dei tribunali, ma quella che necessariamente deve fare riferimento all'amore...

Penso di non scandalizzare nessuno, se affermo che l'assenza di giustizia, la carenza di amore fraterno spesso viene meno, e in modo grossolano, proprio in quell'ambiente detto privilegiato...

Potrebbe essere tutto umanamente accettabile, se, per esempio, non ci fosse la pretesa da parte di costoro di apparire ad ogni costo maestri nei confronti dei lontani.

- Sesso!...  Su questa faccenda preferirei tacere... Ma se Padre Angelo ha delle idee in merito, vorrei tanto conoscerle. 

A me sembra che, in riferimento all'argomento, nel settore delle anime indottrinate, vicine, devote, praticanti... ci sia un disagio non indifferente...

A chiacchiere tutti si uniformano alle norme del Catechismo, riversando sui lontani accuse e condanne per i comportamenti indecenti...  In pratica, poi, nella intimità della  propria fragilità, ciascuno di loro si ritrova a essere altrettanto peccatore… da confessionale. 

Ecco, ho trovato!... La differenza tra i vicini e i lontani che in questo campo si danno da fare più o meno allo stesso modo, sta nell'uso o nel non uso che fanno della confessione...

- Potere!... Se solo per un attimo si ha modo di assistere ad una di quelle conferenzine di impostazione pastorale, si viene a scoprire che la parola ricorrente è "servizio"...

Nel dialogo che mi si offre con i lontani in cerca di sacramenti, ho avuto ancora una volta, ieri sera, la netta sensazione che il potere del prete raggiunge talvolta vette vergognose... 

Può, chi pensa di offrire un servizio, fare leva su forme di ricatto?...

- Denaro!... E' la cosa che scandalizza maggiormente i lontani.

"Se farai una buona offerta, potrai ricevere prima comunione e cresima...".

Domenica scorsa, un signore di 45 anni, che finalmente aveva modo di fare la sua prima comunione, questo ha riferito pubblicamente, dopo aver raccontato che da anni gli veniva negato il sacramento, perché sposato civilmente con una divorziata. 

Il signore quarantacinquenne ha fatto la sua prima comunione domenica scorsa, ponendosi in fila indiana con altri quattro bambini... 

Non riuscirò mai a descrivervi la sua felicità... 

Come non troverò mai le parole adatte per spiegarvi il rancore, la rabbia che aveva provato nei confronti di qualcosa, di qualcuno... di coloro, cioè, che avevano giocato con la giustizia, col sesso, col potere e perfino col denaro... solo per il gusto di farlo sentire lontano.

--------------------------------------------------------------------------------

Voglio piangere con te – Un amico

Caro Gaetano,

leggendo il tuo messaggio e preparando, in pomeriggio, il vangelo di S. Pietro e Paolo, ti ho pensato intensamente. E ancor di più, questa sera, facendo la prima confessione ai 22 bambini che domani riceveranno la Prima Comunione.

É inutile che scriva in POL. Ne sono nauseato, e non poco. Pensando alla crisi della chiesa che non sa essere comunità di fede ed all'incontro zonale a cui dovrò partecipare domani, risento quanto vere le tue parole e la breve analisi sui punti che hai descritto.

Non é uno scoraggiamento, ciò che sto sentendo in questi istanti; bensì una constatazione di come buona parte del clero, col suo ecclesialese, di lingua e di azione, sia purtroppo lontano da quei lontani di cui parli. Ed il dolore si fa più acuto quando penso alla pratica di Gesù, tutta dedicata alla pecorella smarrita. Chi viene in chiesa regolarmente, non ha nessun merito da avanzare: sta facendo come cuore gli comanda; ma ha un grosso dovere: avvicinare i lontani, le pecorelle smarrite. Questo predico, martello ogni momento e cerco di fare nel mio piccolo.

Ho chiesto allo "svizzero" (certo don Giovanni di POL)  che ti accusa e difende le modalità kgb dei Ratzinger di turno, quanto guadagna al mese e mi ha risposto che lui fa la "carità alle suore di madre Teresa" e poi mi tira in ballo le "generosità" di Schumacher senza pensare un minimo di conseguenze che la Formula 1 e l'industria automobilistica e le scuderie hanno su tutta la società mondiale. Per chi guadagna miliardi, donare milioni sono briciole. Che l'amico svizzero pensi alla parabola della povera vedova nel tempio che offre "tutti" i suoi spiccioli.

Ma una questione ben più grave e che, per lo meno, un prete dovrebbe porsi: é giusto che una persona guadagni miliardi di dollari? Anche se li guadagna onestamente (sarà poi possibile guadagnare, onestamente, cifre astronomiche?) non si immagina, sempre l'amico svizzero, che questo "iperguadagno" é tolto dalla bocca di milioni di persone.

Mi veniva voglia di rispondere che io non "posso fare elemosine", perché ripasso ciò che altri destinano ai poveri e perché l'elemosina é indecorosa, anticristiana: un cristiano vero non fa elemosine, condivide e sa anche privarsi del necessario, pur di condividere con chi non ne ha!

Voglio piangere con te per la mania di potere che esiste in tanti confratelli sacerdoti. Io la interpreto come un diabolico sostituto del non poter fare figli. Non hanno famiglia, non sanno amare e lasciarsi amare e si aggrappano al denaro, al potere. Può sembrare un giudizio duro ciò che sto scrivendo; ma succede che l'ho vissuto sulla mia pelle, proprio da parte di chi voleva essere mio fratello e guida (nel Signore...) Lasciamo perdere il Signore.

Non pretendo avere la verità, ma esigo che possa partecipare alla costruzione di questa Verità. Non ci sono bei congressi, belle celebrazioni, club di esperti, gruppi ecc. che reggono davanti alla prova del fuoco: o noi ecclesiastici e ecclesialesi ci avviciniamo ai lontani o predichiamo aria fritta e noi stessi, con falsa ingenuità e colpevolezza, mascherandoci dietro a frasi fatte e, peggio, facendo fare a Dio ciò che non può: mentire e illudere le coscienze, tenendole imprigionate al nostro potere e non alla libertà della Parola.

Qualcuno in “Preti on Line” (e senz'altro non un laico o una laica) ti ha denunciato alla Congregazione per la Dottrina della Fede. E questa non si scomoda, "ti raggiunge" tramite il tuo vescovo e calpestando il minimo dei diritti della persona umana, non ti dà possibilità di difesa, ma devi ritrattare. Che cosa? In POL hai detto che ritrattavi tutto. Ma qui non puoi ritrattare l'essenza del tuo essere sacerdote: missionario dei lontani, padre buono che accoglie chi é perso, debole, emarginato.

La chiesa italiana ha perso la memoria dei martiri. Un p. Puglisi che lotta contro la mafia é ridotto a "caso sporadico". Nessun documento della conferenza episcopale "apre gli occhi" sul caso, perché é un caso, non un esempio da cui apprendere e seguire.

Perdonami la franchezza, senz'altro mi sbaglierò, ma noto nel cattolicesimo, italiano, e europeo, e diciamo, in molte parti del globo, una crisi di fondo, strutturale. Non essendoci problemi di ordine materiale o temporale (non ci sono solo per chi non li vuol vedere) si é creato un cristianesimo spirituale, tutto celestiale, pieno di riti e formule sacre, potente economicamente, ma sempre più distante dalla gente comune. Oso dire di più: si vuole ghettizzare a livello locale e globale una religione, chiamata cattolica.

A mio vedere, sono segni di una decadenza che prelude ad una morte imminente: una chiese incentrata su se stessa, intenta a contemplarsi e prontissima a escludere chi non si inquadra in questa autocontemplazione, ha perso le staffe. La dimensione missionaria é fondamentale e non mi riferisco alle missioni ad gentes, ma alla missione locale, quella di dialogare con la gente, avvicinare la gente, avere una premura ed una delicatezza speciale per gli ultimi. Ogni volta che vengo in Italia, da una parte mi rattrista vedere come degli ottimi gruppi di volontari siano "obbligati" ad agire da soli ed in funzione delle missioni estere. Perché? Perché in Italia non c'è missione!

Ecco il mio rammarico: vogliamo aiutare le missioni, i missionari, il Terzo Mondo? Cominciamo qui, in Italia, a praticare la giustizia, dentro la chiesa, a creare comunità di fede e non di teste piatte, a evangelizzare le persone, accettandone i piedi che hanno e non deformandoli per fare calzare a tutti i costi le scarpe che i burocrati hanno preparato.

Non arrivo a trovare nei Vangeli un passo che giustifichi qualche imposizione da parte di Gesù: é solo proposta e la sua pratica lo porta sempre più allo scontro definitivo con i detentori del potere. Lui ci lascia le penne, ma non scomunica nessuno: né Pilato, né Erode, né Anna, né Caifa, né Giuda, né Pietro. Non manda nessuno al rogo, Lui va alla croce e lascia liberi di seguirlo (sulla croce).

Se invece di avere dicasteri curiali che si preoccupano dell'ortodossia della fede avessimo più coraggio a lasciar perdere le regalie del potere, ci rimarrebbe più tempo e forze per l'annuncio e la testimonianza. Il curiale, in genere, pensa a difendersi, preso dallo zelo di perdere poi ciò che non é suo, perché il deposito della fede appartiene al Popolo di Dio, non a una Curia. Noi poveri preti di parrocchietta dobbiamo invece vedercela con le persone, con tutto il loro mondo che é poi il nostro mondo e dobbiamo fare i saltimbanchi per non apparire come dei sovversivi. Sovversivi di che cosa? Di soccorrere le persone orfane di una paternità religiosa morta? Di soccorrere le vedove mortificate da leggi umane? Di aiutare le coscienze a camminare con i propri piedi? Abbiamo il dovere di immergerci nella cacca; poi ci accusano perché ci siamo sporcati. Comunque, preferisco l'odore della gente ai profumi di incenso "celestiali"! Chi si schifa pel puzzo della gente, non potrà mai venire in missione.

Dire queste cose, tanto elementari, in POL vuol dire farsi imbavagliare. Se hai fatto un unico errore in POL é questo: dire ciò che pensi e vivi. Per alcune teste quadrate (per non dire altro) che là ci bazzicano, é inammissibile pensare con la propria testa e cuore. La libertà dei figli di Dio vale solo se diventa appiattimento (più che incosciente, direi, bugiardo; basta tener presente ciò che le persone veramente confessano e ciò che non confessano, nel sacramento della riconciliazione). Ti dico chiaramente che se non ci fossero un po' di laici e preti che si servono della fatica di condividere la parola del vangelo domenicale, già mi sarei cancellato da tempo. Non é più una piazza di libera discussione; per quattro str.... bisogna continuare a ripetere le solite litanie e far rabbrividire non solo i poveri laici per le castronerie che vi si leggono. Non chiedo condivisione alle mie idee, chiedo discussione, dibattito e testimonianza. Mi sembra che questo clima non ci sia più.

Chiudo perché sono stato fin troppo lungo. Chiedo scusa agli altri membri di CD. Ma volevo dirti, personalmente e pubblicamente quanto ti voglio bene e ti stimo e quanto mi sei di esempio per vivere il mio sacerdozio. Se accetti un consiglio: lascia pur perdere POL, ma non  abbandonare la parrocchia e la pastorale che vi stai facendo: i lontani te ne saranno eternamente grati.

--------------------------------------------------------------------------------

Hai una testa !?!.... USALA!!... – Simonetta

Cara Angela,

 se fossi io la tua amica "nel pieno di un marasma esistenziale dal quale non era avulso un problema (...) di cammino di fede", ti avrei già mandata al diavolo. Troppe le domande alle quali solo i diretti interessati, i preti (dove sono andati a finire quelli iscritti alla lista?), possono rispondere.

E tuttavia provo anch'io a dire qualcosa: 

Qual è la responsabilità del sacerdote e quale quella del laico quando nello stesso cammino di fede l'uno si dichiara più propenso ad evangelizzare e l'altro a lasciarsi evangelizzare ?

Per il prete non posso rispondere; da laica posso dire che la mia evangelizzazione, purtroppo o per fortuna, dipende solo da me, dalla mia apertura alle Scritture, dall'attenzione che metto nel confrontare la mia vita col Vangelo e dal fare in modo che sia ad esso il più aderente possibile.

Ciò che soffro, dovendo "lavorare" da sola è il non avere accesso alle Scritture. Sembra una strana affermazione ma è così, se ci pensi bene. Nessuno di noi, a meno di studiare molto ha accesso alle Scritture. Tutti stiamo a ciò che i preti ci dicono nelle diverse occasioni; e quando c'è bisogno del confronto o si arriva alla confessione, ti ritrovi tra tante "gioie mie" e ti passa la voglia. Motivo questo che mi sta portando lentamente a fare a meno del prete se non come dispenser di sacramenti o moderatore della comunità laddove il prete invece  è in grado di portarmi , col suo bagaglio, una particolare esperienza di Dio, una testimonianza di fede non comune che può e deve diventare patrimonio comune perché arricchisca la fede di tutti e quindi anche la mia. Mangio con gli altri, insomma...

Quanta incidenza può e deve avere l'esperienza personale che il sacerdote riversa nel suo evangelizzare, perché consapevole che solo attraverso di essa si dona ?

Vale quanto sopra... e anche questa domanda andrebbe rivolta ai preti... se vogliono rispondere.

Per conto mio penso che l'esperienza personale, quanto si investe umanamente, sia tutto. 

Noi laici dobbiamo aiutarli ad esprimersi come meglio riescono, secondo i loro doni. C'è chi è ottimo predicatore ed ha un carattere terribile e c'è chi invece non è il massimo sulle Scritture ma è un ottimo comunicatore; c'è l'uomo della carità, l'uomo dell'umiltà... e così via... 

L'errore che facciamo noi laici, spesso, è proprio non essere accoglienti e pretendere da una sola persona... tutto: pretendiamo di avere a che fare col prete ideale.

Sono d'accordo con Iole quando dice che dobbiamo avere "orecchie per intendere" e andare oltre ciò che il prete ci propone col suo personale, originale, unico porgersi. E' una "regola di vita" che vale sempre con chiunque e ancora di più con i preti da cui si rischiano facili dipendenze proprio per il motivo che tu (retorico) ad un certo punto del "cammino di fede", ti ritrovi prima o poi a fare i conti con quanto hai investito su di una persona e ti poni le domande che riporti sotto.

Chi non ha mai "venerato" un sacerdote o comunque una personalità particolarmente carismatica alla quale, a volte inconsapevolmente e occasionalmente, ha demandato di scegliere al posto nostro su un dilemma che ci affliggeva ?

Delegare una scelta non mi è mai successo; cercare il confronto per poter autonomamente scegliere, sì.. 

Quanti di questi sacerdoti, più o meno consapevoli dell'influenza che esercitano, lasciano che l'altro li idolatri ? 

Quanti tra questi si sono chiesti se chi subisce il loro carisma sta crescendo o rimane un credente/bambino abbarbicato a loro ?

Mi piacerebbe davvero sentire i preti su questo punto...

"hai una testa !?!.... USALA!!..."

Vale per tutti, laici e preti, bambini e vecchi, donne e uomini, normali e disabili... Diversamente non vedo come si possa andare oltre le categorie e diventare 'gente': che ride, che piange, che si lascia e si ritrova, che pensa... che cresce, liberamente e responsabilmente confrontandosi.

-----------------------------------------------------------------

Ho iniziato a crescere – Angela

Responsabile il LAICO (che tra l'altro non conosco) perché sa di poter condizionare in positivo o in negativo l'andamento di una comunità... 

Responsabile il SACERDOTE che nel suo essere "originale" deve pur trovare la via del Vangelo, se non vuole scadere in sterili personalismi. (Don Gaetano)

Qual è la responsabilità del sacerdote e quale quella del laico quando nello stesso cammino di fede l'uno si dichiara più propenso ad evangelizzare e l'altro a lasciarsi evangelizzare ?

Quanta incidenza può e deve avere l'esperienza personale che il sacerdote riversa nel suo evangelizzare, perché consapevole che solo attraverso di essa si dona ? 

Chi non ha mai "venerato" un sacerdote o comunque una personalità particolarmente carismatica alla quale, a volte inconsapevolmente e occasionalmente, ha demandato di scegliere al posto nostro su un dilemma che ci affliggeva ? 

Quanti di questi sacerdoti, più o meno consapevoli dell'influenza che esercitano, lasciano che l'altro li idolatri ? 

Quanti tra questi si sono chiesti se chi subisce il loro carisma sta crescendo o rimane un credente/bambino abbarbicato a loro ?

Queste e tante altre domande avrei voluto rivolgere ieri sera ad una carissima amica nel pieno di un marasma esistenziale dal quale non era avulso un problema di fede, di cammino di fede.

 Le stesse domande che mi posi io quando un caro sacerdote, col quale discutevamo spesso di problemi comunque attinenti alla fede, alla mia fede, si limitava ad ascoltarmi, ad illustrarmi le varie tesi pro e contro la vita con l'iniziale minuscola che aspirava alla Vita di figlio di Dio, con tutta la dignità che c'è in essa.

E dopo fiumi di parole, quando invocavo una sua opinione, mi sentivo rispondere 

"hai una testa !?!.... USALA!!..."

Forse da allora ho imparato ad ascoltare di più, affidandomi a Lui molto di più, ma mi sforzo, cerco, mi propongo di sbagliare solamente con la mia testa; forse è da allora che ho sentito quanto pesava e pesa la responsabilità di una crescita, perché certo solo da allora ... ho iniziato a crescere.

-------------------------------------------------------------

I preti assenti ?… - Don Alfonso 

Cara Simonetta,

i preti della lista leggono sempre con attenzione quello che si scrive, ma non ritengono di intervenire volta per volta per diversi motivi: anzitutto per non monopolizzare troppo il discorso, poi perché non sempre trovano il tempo materiale per scrivere dopo aver riflettuto e valutato.

Sul tema dei giorni scorsi vorrei fare preliminarmente un'osservazione: non mi sentirei di sostenere la distinzione fra il prete che evangelizza e il laico che e' evangelizzato. Se evangelizzare significa "portare la buona notizia della salvezza di Gesu'", non credo che questo possa essere considerato monopolio del prete. Tutti i fedeli cristiani sono chiamati ad evangelizzare secondo la propria condizione e i propri carismi. Purtroppo la memoria storica degli ultimi secoli non ci aiuta a vedere il laico che evangelizza, ma non e' una situazione normale.

Qual e' il carisma specifico del prete? Quello di presiedere la comunità esercitando il ruolo di Cristo-capo. Questa "presidenza" non va intesa in senso sociologico perché comporta la potestà conferita dal sacramento dell'ordine: presiedere il culto (eucaristia, altri sacramenti, preghiera pubblica...), discernere e coordinare i carismi per promuovere l'evangelizzazione da parte di tutta la comunità... Questa presidenza non dovrebbe comportare l'annientamento dei carismi degli altri, ma la loro valorizzazione. 

In questo carisma specifico rientra la celebrazione della penitenza, non necessariamente la direzione spirituale: nella comunità potrebbero esserci delle persone di fede (anche laici o laiche) in grado di formare, consigliare, guidare gli altri. E' ormai un dato confortante vedere che nelle facoltà teologiche gli iscritti che frequentano i corsi sono in maggioranza laici e non seminaristi o preti; e vi assicuro che spesso sono i laici ad essere più motivati e più diligenti dei seminaristi o dei preti.

L'opera di formazione (chiunque la eserciti) mira a responsabilizzare le persone, a farle maturare in modo che siano in grado di camminare con le proprie gambe (o ragionare con la propria testa). Da questo punto di vista sono d'accordo con quanto scriveva giorni fa Angela. L'educatore (prete o laico che sia) che non fa diventare mature le persone che educa fallisce nel suo compito. E' stato posto il problema dei cosiddetti "capi carismatici": li considero un potenziale pericolo, perché se non usano correttamente il proprio carisma finiscono per impedire la crescita delle persone che si affidano alla loro guida.

Giorni fa mi sono trovato a parlare con degli amici inseriti in uno dei tanti movimenti o gruppi nati nella Chiesa dopo il Concilio. A sentirli parlare ho avvertito un senso di paura e di fastidio: il loro capo carismatico decideva tutto per loro: quale professione dovevano scegliere, per chi dovevano votare, quanti figli dovevano avere... Lascio decidere a voi se questa può essere considerata formazione.

------------------------------------------------- 
Il coniglio di Alice… - Simonetta

Caro don Alfonso,

ti sono sinceramente grata se dopo aver letto con attenzione, dopo aver riflettuto e valutato, hai anche trovato il tempo per rispondere proprio a me. Ma il mio rilievo non ti riguardava, come non riguarda don Gaetano, padre Tino e aggiungo don Caio e don Pino e ancora padre Angelo perché lo conosco personalmente e so quali impegni e quali condizioni lo tengono lontano dal computer...

Il mio rilievo era per tutti gli altri preti che so -da fonti certe-  essere iscritti alla lista in gran numero. 

 Consentimi due obiezioni. 

Primo: non vedo, onestamente, come possano i preti della lista monopolizzare qualsiasi discorso si faccia se nessuno mai interviene a parte te, don Gaetano e p. Tino quando aveva meno problemi e più disponibilità.

Secondo: il tempo è un problema per tutti. Non rifacciamo qui il discorso di don Pino perché ad una madre di famiglia il tempo non avanza né per rispondere in Internet, né per correre dietro all'agenda del parroco per confessarsi, oltre a correre dietro all'agenda del marito e di ciascuno dei figli per trovare un'ora per sé. E' vergognoso che una madre di famiglia cristiana faccia Natale e poi Pasqua cambiando solo il menu del gran pranzo... 

Consentimi di ricordarti che non molto tempo fa la Redazione chiese esplicitamente l'intervento dei sacerdoti. A parte te e don Gaetano, deserto... E deserto è rimasto. Permettimi di ricordarti ancora che si discute già un mese. Dai preti neanche un evangelico iota.

Con questo non voglio dire che chiunque sia iscritto alla lista abbia l'obbligo di dire la sua. Voglio dire che in una questione delicata come quella di cui si parla mancano proprio i termini del confronto. Dico che c'è un difetto di responsabilità. Ciò che sta accadendo qui, in ML, è l'esatta riproduzione di ciò che avviene nella vita reale: da una parte i laici che "piangono" la scomparsa dell'amato prete dalla loro formazione personale e dall'altra i preti che si comportano come il coniglio di Alice nel Paese delle meraviglie: sempre con l'orologio in mano a correre, correre. Per far cosa poi? Boh! Cento cose e niente al tempo stesso. Tanto le madri di famiglia continueranno a cucinare, con o senza assoluzione, e forse ci scapperà anche la crostata per il parroco.

Don Pino non mi sembrava entusiasta di questa situazione, così come non lo sono io.

La relazione di p. Angelo ha innescato poi una serie di riflessioni e sembrava che cominciasse a delinearsi un minimo di dialogo.

Alla prima chiamata a responsabilità (di risposta scritta giacché in questo luogo si può solo parlare) -la mia- fa eco il tuo appunto: i preti leggono, riflettono, pregano, invocano lo Spirito Santo per non sbagliare risposta e poi... non rispondono per mancanza di tempo

Cos'è, malafede? In Internet come nella vita di tutti i giorni, quest'assenza pur giustificatissima, cos'è?

No, non penso affatto alla malafede, lo dico sinceramente e ne ho più di una prova. 

Penso invece che ci sia un motivo ben più grave e più vero se il gran numero di preti, da un mese, non dice una parola: non sanno cosa dire. Non sanno come metterla. Non lo sanno in Internet come non lo sanno nella vita reale. 

E so anche che questa condizione, sfianca loro come sfianca noi. Sfianca tutti i credenti.

Vogliamo provare a mettere sul tavolo le difficoltà di ciascuno; vogliamo provare a sottolineare ciò che ci unisce anziché ciò che ci divide, vogliamo provare a edificare un pezzettino di Chiesa anche qui, se vi va?

Ecco, don Alfonso, questo era il senso vero della mia provocazione. E' tutto qui, è solo una proposta sostenuta dalla voglia di cambiare senza piangermi ancora addosso.

-----------------------------------------------------------

Chi il coniglio? – Don Gaetano
 

Probabilmente Don Alfonso parlava per sé e, visto il suo impegno  puntuale in ogni circostanza, il suo discorso non fa una piega.

Ma se aveva intenzione, cosa che non penso, di salvare e giustificare gli altri colleghi dalla responsabilità della non risposta alle tue sollecitazioni,  ciò che ha scritto, in questo caso, non mi convince.

 

Mi sono detto: perché non riprendere l'argomento lasciato in aria prima delle vacanze? 

Perché noi preti non chiariamo che siamo ben lungi dal comportarci come il coniglio di Alice nel Paese delle meraviglie?

 

Certo il silenzio potrebbe essere già una risposta, ma snobbare chi ci interroga, oltre a essere una mancanza di rispetto, potrebbe essere anche una conferma della  critica che ci si fa...

 

Anch'io, cara Simonetta, nelle mie funzioni di prete potrei essere il famoso coniglio di Alice, anzi lo sono... e non mi costa nulla ammetterlo... Forse perché non so cosa realmente abbia combinato questo benedetto coniglio... nella favola.

  

---------------------------------------------------------------------

 

Questo il parroco ideale –  “Da Vita pastorale”
Ecco, questo è il parroco che vorrei: attento ai problemi del tempo e alle voci che glieli vengono esemplificando in cerca di aiuto....
Il rispetto della fraternità nella vita, tanto spesso dimenticato dagli adolescenti, resi ottusi dal benessere, credo dovrebbe essere il primo fine dell'operato del mio prete non virtuale, da computer, ma ideale, da idea desiderio sogno di spiritualità...
 

Chi scrive queste cose è Gina Lagorio e lo fa sulla rivista "Vita Pastorale".

Avevo iniziato a leggere quasi distratto, poi la scrittrice mi ha catturato.

Leggo ancora:

 

Diceva Emilio Servadio, un padre nobile della psicanalisi italiana, a proposito dell'irriducibilità dell'essere al nulla, che la vita è sacra proprio perché la sommità del suo filo si perde nell'inconoscibile e il suo senso ha un "significato che ci rimane oscuro e congetturale". Almeno questo un prete di oggi dovrebbe saper tramandare o saremmo vissuti inutilmente, senza nulla aver capito...
 

Mi sto confrontando col parere della scrittrice e stento a riconoscermi nelle sue parole.

Io stesso ho una vita da condurre secondo la tradizione dei valori cristiani.

Io stesso cerco di tendere il mio filo più in alto possibile fino a perdersi nell'inconoscibile. 

E, se riuscissi nell'impresa, dovrei poi trascinare qualcun'altro tra quelle nuvole?

Se l'inconoscibile è il "dubbio" sono un ottimo conduttore.

Non è semplice fare il prete!...

 

E' la rivoluzione che il mio prete dovrebbe perseguire, la sola possibile e forse, chissà, nei millenni vincente. Tutto il resto viene dopo...
 

Forse, rifletto, si sta chiedendo troppo ad un piccolo uomo che un giorno s'è messo a fare il prete.

Ma esistono i preti da rivoluzione?

Conosco i contestatori, i fanatici che rincorrono le mode, i saggi che si sistemano nel solito angolo protetto.

Conosco preti devoti, veri uomini dalle tante preghiere, ottimi facitori di riti, ma il prete "rivoluzionario", dove e quando potrò incontrarlo?

Di nuovo debbo accusare il colpo e riconoscere che non è facile fare il prete, se al prete si chiede tanto...

 

Certamente il mio parroco dovrebbe leggere molto, ascoltare musica e farla ascoltare. A volte la risposta a una domanda difficile è reperibile con più facilità di comprensione in una poesia piuttosto che nella Bibbia. Bach, Mozart ma anche Verdi (e perché non Brahms, Monteverdi...) e De André; persino un rap di Jovanotti può essere aperitivo per un pranzo più sostanzioso...
 

Finalmente mi ritrovo abile... negli aperitivi. Questi sì, mi preoccupo di servirli e, se ciò bastasse, potrei anche dichiararmi "buon prete".

 

E se all'urgenza - ineliminabile, inobliabile, invincibile - delle domande sulla fisicità del corpo, prepotente in primavera ma mai muta, se mai solo sopita, il mio pretino perplesso e sofferente rispondesse anziché con il borbottio di Wojtyla, con le parole di un poeta?...
 

Se qualcuno riesce a spiegarmi cosa intende la scrittrice per fisicità del corpo, potrò abbozzare una risposta... magari in poesia.

Lo diceva il vecchio professore di liceo, quando ci insegnava a costruire versi secondo le regole rigide della metrica:

"Coraggio, ragazzi, nella poesia troverete la soluzione ad ogni problema..."

Mi chiedo:

"Quanti preti sono poeti? Quanti preti sanno della fisicità del corpo?"

 

Odo solo borbottii lontani... lontani... risuonare tra le colonne solenni del Bernini.

  

-----------------------------------------------------------------

 

Amo e stimo il parroco – Marina

Acciderba! Uno di quei pensieri leggeri che nel leggerlo deve esser sostenuto con il vocabolario...

 

Io (piccola donna e piccola parrocchiana :-), porrei la questione in un altro modo.

Amo e stimo comunque il mio parroco: come sacerdote, ministro di Dio e uomo. E prima di espormi troppo a dire come lo vorrei, forse mi interrogherei su come dovrei essere io.

Se poi, il mio parroco  mi chiede un parere, posso anche cercare di esprimere il mio pensiero.

 

Vorrrei un parroco amante della Vita e degli uomini che gli sono stati affidati, che esprima e sia segno con la sua vita della presenza stessa di Cristo, vorrei un prete che possa fare il prete; troppo spesso dimentichiamo il suo ruolo essenziale ed insostituibile alla guida della comunità cristiana.

 

Il rispetto della fraternità nella vita, tanto spesso dimenticato dagli adolescenti, resi ottusi dal benessere, credo dovrebbe essere il primo fine dell'operato del mio prete non virtuale, da computer, ma ideale, da idea desiderio sogno di spiritualità...
 

Ci sono anche adolescenti pieni di vita e di amore, tutt'altro che ottusi e collaboranti con il prete in modo molto più che virtuale o ideale... e che, guarda caso, scoprono e vivono la loro spiritualità soprattutto grazie al prete. 

 

Diceva Emilio Servadio, un padre nobile della psicanalisi italiana, a proposito dell'irriducibilità dell'essere al nulla, che la vita è sacra proprio perché la sommità del suo filo si perde nell'inconoscibile e il suo senso ha un "significato che ci rimane oscuro e congetturale". Almeno questo un prete di oggi dovrebbe saper tramandare o saremmo vissuti inutilmente, senza nulla aver capito...
 

Beh, anche così non si capisce molto, mi fa pensare a un Dio che ci tratta da burattini; è vero la vita è un mistero... ma è certo che Dio ci ama e ci ha creati per vivere per sempre.. questo secondo me da' un senso al nostro vivere e non lo rende inutile...

 

Mi sto confrontando col parere della scrittrice e stento a riconoscermi nelle sue parole.Io stesso ho una vita da condurre secondo la tradizione dei valori cristiani.Io stesso cerco di tendere il mio filo più in alto possibile fino a perdersi nell'inconoscibile. E, se riuscissi nell'impresa, dovrei poi trascinare qualcun'altro tra quelle nuvole?Se l'inconoscibile è il "dubbio" sono un ottimo conduttore.Non è semplice fare il prete!...
 

Non lo è! E non lo è neanche cercare da vivere da cristiani in modo coerente.

 

E' la rivoluzione che il mio prete dovrebbe perseguire, la sola possibile e forse, chissà, nei millenni vincente. Tutto il resto viene dopo...Forse, rifletto, si sta chiedendo troppo ad un piccolo uomo che un giorno s'è messo a fare il prete.Ma esistono i preti da rivoluzione?
 

Ritorno al mio semplice concetto: chi ama veramente è un rivoluzionario. Gesù stesso è stato considerato tale. 

 

Certamente il mio parroco dovrebbe leggere molto, ascoltare musica e farla ascoltare. A volte la risposta a una domanda difficile è reperibile con più facilità di comprensione in una poesia piuttosto che nella Bibbia. Bach, Mozart ma anche Verdi (e perché non Brahms, Monteverdi...) e De André; persino un rap di Jovanotti può essere aperitivo per un pranzo più sostanzioso...
 

Molti preti lo fanno già con successo e anche qualche catechista... 

 

E se all'urgenza - ineliminabile, inobliabile, invincibile - delle domande sulla fisicità del corpo, prepotente in primavera ma mai muta, se mai solo sopita, il mio pretino perplesso e sofferente rispondesse anziché con il borbottio di Wojtyla, con le parole di un poeta?... :-)

 

Che questa scrittrice ce l'abbia su con i preti? 

Io credo sia indelicato esprimere un giudizio senza conoscere, senza avere la certezza di capire... chi legge nei cuori? Chi conosce a fondo le anime ed i corpi? Forse "il Poeta". Sicuramente è solo lui, colui che ha creato gli uomini, le donne ed anche i preti , tutti straordinari versi di un'unica stupenda, perfetta poesia (che non tutti possono capire...)

Io mi limito a ringraziare e lodare il buon DIo per il dono dei sacerdoti, sul resto si può sempre discutere, ma non è la cosa più importante.

 

